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x MARTIRI DEL 1848 



AL POPOLO ITALIANO DEL 1869 



L'anniversario della battaglia sostenuta dai Toscani con 
una prode schiera di napoletani il 29 Maggio Ì848 
sotto le mura dì Mantova contro l'Esercito Austriaco. 



ITALIANI ! 

Combattemmo o morimmo pei" la libertà, 
sappiatela -voi difemlere e rispettare, 
ecco di tanti sacrifizi il solo compenso 
che dimandiamo ai nostri figli. 




Prezzo Conf. «O dei quali niutiL a ljeti .;!ìj:in ,tu[ mnutimonto da 
iuualzarsi a Cimatone. Chi vorrà offrirò somma maggioro potrà 
questa rimanere all'avvocato UA.S.sIM 11.1 AM) GiAIlKE, via dol 
i;:isieLlrn:(TÌo N. 10, il quale come Sejj-ivrai'lu ih:] Comitato pel monu- 
mento suddetto jnitililielieri 1 nomi daifli oirerenti. 
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I MARTIRI DEL 1848 

AI POPOLI ITALIANI DEL 1869 



Da ventun' anno nella limpida sfera ove odio 
non regna, noi preghiamo per la nostra Italia 
che ci fu cara più della vita, e da ventun' anno 
noi seguiamo speranzosi e confidenti i suoi dolori 
e le sue glorie. 

Sui campi di Crimea, a Palestra, a Magenta, a 
S. Martino, a Varese a Castelfìdardo, a Marsala, 
a Palermo, a Gaeta, a Custoza, a Lissa, a Men- 
tana, ovunque scendemmo ove Italiani combatte- 
vano per la patria e fummo invisibili compagni a 
tutti, perchè tutti ugualmente ci erano e ci sono 
cari, e perchè tutti ugualmente combattevano per 
queir Italia che fu e deve essere. 

Noi piangemmo ancora ai dolori ed alle lacrime 
di Roma e Venezia, due schiave sublimi che mo- 



strarono ai popoli come si debba soffrire per trion- 
fare, quando più fiate, lacrime più amare ci spre- 
mevano dagli occhi le abnegazioni dì pochi gene- 
rosi sì, ma audaci troppo. I condottieri loro qual 
prò aspettavano dal fare entrare animosi pochi eroi 
nello Stato Romano? Noi palpitammo perchè pria di 
sfidare il nemico non misurarono le forze loro, non 
pensarono al danno che potea avvenire alla pa- 
tria nostra. Piangemmo e atroce ci fu quel pianto, 
perchè imprudentemente si lasciarono spingere quei 
prodi perchè imprudentemente si vollero condurre 
quando il nerbo principale della Nazione, 1' Eser- 
cito, era pressoi domestici focolari. A. noi furono pa- 
lesi i male intesi ordini e contrordini e non ìsfuggì 
all' immortale nostro acume la misera condizione 
della patria nostra. E chi come noi vedeva e sa- 
peva, non ebbe virtù di reprimere , nè seppe 
aiutare a tempo l'ardita impresa. Se l'uomo non 
sempre all'altro uomo sente il dovere ed ha il 
coraggio di render conto del proprio operato, mai 
lo è esente in faccia a Dio, alla propria coscienza; 
Egli da se stesso giudichi, e risponda dell' ope- 
rato suo. 

I nemici d' Italia interni ed esterni guardavano 
quei troppo arditi generosi, e lieti, presunsero che 
coloro aprissero il fatai precipizio alla madre Ita- 
lia. Ma insensati! non pensarono che noi non ab- 
biamo che la preghiera per la madre terra, che 
Iddio, compensa i martiri difensori della propria pa- 
tria e che Egli ascoltando le preci nostre, la guarda 
e la difende dalle insidie loro. Ancora non se ne ac- 
corsero e non si convinsero ancora che se 1* Onnipo- 
tente Iddio non la volesse Nazione e grande ; per le 
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obbrobriose loro trame, per gli errori di tutti, per la 
mantenuta ignoranza dei più, per l'indifferentismo 
che generalmente vi regna, l' Italia nostra già sa- 
rìa tornata quello che pochi anni or sono eli' era, 
cioè un' espressione geografica. E ciò non fu il 
tutto! A contristarci l'anima vi emaggi or mente ve- 
demmo come in vari punti della patria nostra 
si volevano infrangere le leggi da alcuni au- 
daci traviati. Coloro col pretesto di giovare al 
paese giovavano ai nemici suoi. Ma che ! Tu, o 
popolo, a cui si parla sempre di diritti e mai di 
doveri, tu stesso non. esclamaste sempre : la legge 
dee rispettarsi dal più infimo come dal Re? Non 
ti sovviene il patto che fra popolo e prìncipe venne 
stipulato con lo Statuto? Per il rispetto alle leggi 
può il Principe elargire un sussidio al povero Cit- 
tadino? No, diceste tu stesso, se vuole elargire fac- 
cia col suo. Non fu detto in quella carta, tu o po- 
polo farai le leggi perchè a te spetta sopportarle? 
Non fu detto, tu o Principe le dovrai difendere, e 
togliendo qualsiasi privilegio le renderai esegui- 
bili per tutti? Tu stesso, o popolo non combatte- 
ste, e noi perdemmo al tuo fianco in giovanile età 
la vita, per acquistare questo incontrastabile di- 
ritto? Tu non gridaste ovunque noi dobbiamo sot- 
tostare ad esse e noi vogliamo sceglierci gli uo- 
mini che stimeremo capaci dì emanarle? Non 
faceste guerra accanita contro tutte le dinastie 
regnanti in Italia, per averne una che ti la- 
sciasse questo diritto ? Quale odio vi saria stato 
con esse se non avessero governato con dispoti- 
smo? Non spargeste con noi un mare di sangue 
per avere un monarca che atterrando i privilegi 
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ne difendesse, ne rappresentasse, riconoscesse 
tutti uguali in faccia alla legge del Popolo! E co- 
me si può gridare oggi contro un' Esercito, contro 
un Re perchè fanno rispettare i diritti acquistati 
e degni di civiltà? Non volesti anco armati i 
privati cittadini per garantire e difendere all'oc- 
correnza i vostri diritti, conoscendo con la scorta 
della storia che pur troppo non tutti i Re sono ga- 
lantuomini? Ma che fecero i cittadini tuoi di quelle 
armi? Forse arrugginiscono? rispondi? Da te lungi 
le gettaste? Come fu che i nemici tuoi si armarono 
di falce e di vanga per opporsi a quell'Esercito, che 
è te stesso, e che solerte mentre tu dormivi, vegliava 
a difesa delle leggi tue? Ma così il Popolo non si 
ribella a se stesso? Ma come gridare e far gridare 
che il Re faccia quando fecesi contro la tirannide 
una guerra e secolui si stipulò un patto perchè più 
non si adoperi e solo rappresenti, e difenda la ban- 
diera e le leggi della Nazione? 

Se un Vittorio è veramente galantuomo, se 
Egli non prestò ascolto a quel grido selvaggio, cre- 
dete forse o Italiani, che tutti i Re abbiano l'animo 
generoso pari al suo ? Se non procurerete istruirvi, 
educarvi alla novella vita, guai a voi! Sappiatelo, 
e lo sappiano i popoli tutti, non tutti i potenti sono 
dell'indole della Gasa di Savoia, non tutti aspettano 
il grido e la minaccia del popolo loro, ma un sup- 
posto lamentosa essi spesso fomentato, è sufficiente 
per spingerli ad afferrare con sfrontatezza quel po- 
tere assoluto, quel dominio indipendente che tanto 
interessa a loro e più che a loro a quei tristi che 
avidi sempre di oro e di potere gli circondano. 

Non solo un' arme voleste per difendere i di- 
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ritti vostri, ma una libera stampa per educare ed 
illuminare quelli che non ne comprendono ancora 
i vantaggi — Meglio sarebbe che essa non fossel 
Ell'è in generale ridotta a commercio, nè più di 
un commercio, e le funeste conseguenze che per 
essa avvennero, furono per noi un nuovo supplizio. 
Ogni colpo che il fratello scaglia al fratello ci arreca 
novella mortale ferita. Ma di tutto ciò non ricade 
il disdoro sopra il soldato nè sul popolo che acce- 
cato si lascia dai malevoli condurre. Guai a co- 
loro che ne furono la cagione, guai a coloro che 
si valsero dell'ignoranza o dell'eccessiva audacia 
di pochi, per ispingerli contro la Nazione a tumul- 
tuare sulle Piazze! E sopra a tutti, guai a coloro 
che per la loro inerzia, per il loro indifferentismo, 
nulla curano e lasciano che da pochi si cagioni il 
decadimento del Commercio, delle Arti, delle Scien- 
ze, della fiducia, e dell'onore della Nazione. Essi 
siano maledetti !!! Non sempre si giova alla patria 
con la spada alla mano, tutto ha il suo tempo. 
La spada difende la Nazione, le Arti, le Scienze, 
il Commercio, 1' arricchiscono, rendendola grande 
ed invidiata all' emule. 

Vi parlammo della Stampa, ma che fa Ella? 
Da ogni dove spirito di parte, nulla è buono se 
non quel che si svolge dai suoi affiliati. Immoralità 
immensa, stoltezza infinita, e cosi dai più dei suoi 
propugnatori venne falsata questa santa istituzio- 
ne. E tu o Popolo che dovreste rifuggire da quei 
farisei, gli fai plauso, ti diletti alla lettura di 
questi fogli scioperati; e non solo diletti te, ma di- 
letti i Agli tuoi e con essi credi istruirli, senza 
comprendere che tradisci te, loro, e la Nazione. 
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Nega se puoi che per questi nulla è più sacro- 
santo ! Patria, Esercito, Popolo, i tuoi Rappresen- 
tanti, Re, Governo tutti sono stroraenti di leg- 
gende offensive. E ciò non basta, l'onore del pri- 
vato cittadino, il santuario della famiglia, sotto 
quella libertà da essi vantata pel risorgimento di 
un popolo, tutto si è calpestato. Tu o Popolo te ne 
ridi e ti compiaci nell'udire la procella che stra- 
zia il tuo vicino, né pensi che dimani a te spetta 
udire la tua donna, il tuo figlio, il tuo onore 
da quelle stesso penne contaminati per recare di- 
letto ad altri. 

Ma come permetteste o popolo che dalia più 
perfida stampa, dalla bocca di scioperati ragazzi 
si dicesse tutto quanto può dirsi di sconcio, e si 
gettassero ancor parole di biasimo sull'Esercito no- 
stro? Non fu Egli sempre modello di virtù d'abne- 
gazione, di costanza, di fermezza? Questo fatto 
nell' Esercito tuo non è un miracolo di Dio a com- 
penso di tanto sangue da noi versato? Siffatta cre- 
denza ti ri uscirà facile, se consideri che esso è uscito 
dalle tue file, ove, non te ne dolere, ignoranza ab- 
bonda, spirito di parte progredisce, ed ove i più sono 
guasti da falsi princìpi!, sia sotto l'una che sotto 
l'altra bandiera. Mail figlio del popolo uscito da sì 
deplorabile situazione, indossata la Nazionale di- 
visa, nega se puoi, non fu questo per lui un nuovo 
battesimo? Vi fu in lui mai più spirito di parte? Vi 
fu per essi più di uno Stendardo? In faccia alla Na- 
zione vi fu uomo che potesse influire su loro? Chi gli 
tenne compatti? Forse 1' esempio tuo popolo? No! 
ma il volere di Dio. — Ove il morbo, la fame, il 
fuoco mieteva, non vi accorsero non vi operarono 
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forse prodigi? Lo neghi chi può, noi sfidiamo qual- 
siasi partito, qualsiasi setta. Il soldato Siciliano o 
il soldato Lombardo distinsero forse nella loro as- 
sistenza nella difesa i propri compaesani ? Essi 
erano Esercito italiano, e per gì' Italiani davano 
ovunque la vita e l'opera loro. Eppure più o meno 
apertamente si osò insultarlo, e mentre noi a queste 
sciagure piangevamo, mentre le nostre ossa tutte 
si commovevano, tu o popolo tacevi, ridevi, 0 dor- 
mivi ! Dio ti perdoni ! Dio ti protegga ancora I 
Ascolta ! 

Fu allora che noi ci sentivamo per le tante 
pene nuovamente mortali. Noi non volevamo più 
pestare racchiusi nei sepolcri nostri. Colle nostre 
ombre minacciose volevamo cacciare dalla diletta 
patria i nemici suoi. L' ounìpotente Iddio, Dio 
di pietà, di misericordia e non mai di vendetta, 

noi permise, non volle Obbedimmo, ma non ti 

abbandonammo o Popolo e t' illuminammo da tanti 
errori infondendo nell' animo del nostro Esercito 
la virtù e l'amore verso di te. E come, dirai? 
Ascolta I Esso ispirato da noi che ovunque lo se- 
guitiamo, gli facemmo vergare le più giuste la- 
gnanze contro di te, le più giuste le più sante 
parole affinchè ti si facesse la luce. Da ciò spe- 
ravamo, che da ogni pulpito da ogni parlamento, 
in ogni scuola e perfino in ogni famìglia quelle 
nostre ispirazioni fossero ripetute mane e sera. Ma 
per vostra sventura ì più dormivano, come dor- 
mono sempre e cosi non compresero l' alta mis- 
sione di esse. Col loro assopimento nuocciono più 
alla patria dei nemici suoi e da tutti siano sem- 
pre esecrati! I generosi, ma troppo caldi amatori 
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sinceri della patria, tremarono, e il loro Cuore 
palpitò a quelle sante parole, noi li vedemmo, e 
sapemmo che non essendo quelle ripetute alle loro 
orecchia, non trovando la via del loro cuore, furono 
presto obliate. I tristi poi pur troppo le afferrarono 
perchè più vigili di tutti, essi mordevansi le mani 
dalla rabbia, ma senza pronunziare accento, affin- 
chè non ne suscitasse un qualche sordo mormorio 
a danno delle infami loro mire; Essi si associarono, 
studiando nascondere gelosamente ogni traccia di 
quei nostri insegnamenti, perchè non era dato loro 
confutarli. Il Giornalismo ! si tacque per occupare 
le masse con leggende amorose, vertenze provin- 
ciali, questioni di maschere, insulti non compro- 
vati, tutto a danno ed a vergogna della Patria 
nostra. 

In seguito a tutte queste sciagure, Noi anela- 
vamo questo giorno in cui ci è dato vedervi cinti 
di gramagìia visitare commossi le nostre ceneri 
e riuniti pregare la pace alle anime nostre. 

Ma che! cessate si fatta preghiera, unitevi a 
noi e preghiamo insieme per la Patria comune. Sia 
sincera la vostra lacrima e Iddio accorderà a noi 
il bene desiderato. Educatevi con le parole che noi 
ispirammo all' Esercito e che per mezzo di Giornale 
furono a voi trasmesse. Accoglietele lieti, fate che 
penetrino nell'animo vostro, che sieno desse scol- 
pite nella mente dei figli vostri, fate che in tutta 
Italia si diffondino, ed allora vi sarà cara la vera 
istruzione e la vera libertà. Allora saprete rispet- 
tare voi stessi, e chi sotto qualsiasi forma da voi 
scelta legalmente rappresenterà il vostro paese. 
Allora comprenderete il male ove si trova, e ve- 
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drete se questo a destra o a sinistra si annidi, al- 
lora scientemente saprete provvedere ai vostri 
rappresentanti, allora infine sarete l'orti e meri- 
tamente popolo grande. 

Udite quello die ispirammo all'Esercito Italiano: 

ESERCITO E POPOLO 

tOpinionv Ansimale, N.° 310, anno IS08 1 

« Italiani ! 

« Le espressioni a nostro riguardo di alcuni 
puerili giornali e di pochi che chiamansi, senza 
esserlo protettori dei diritti del popolo, non do- 
vrebbero essere considerate da noi, ciò, è vero, 
ma abbiamo pur noi sangue nelle vene, e l'amore 
che portiamo al paese nostro ci costringe ad esporvi 
due parole in proposito. 

« Attruppamenti di popolo, o per dir meglio di 
ragazzi e giovani guidati da pochi ambiziosi, più 
di quelli già alto locati, vi eccitano a chiamarci 
sicari, sgherri, ed esseri indegni di appartenere a 
questa nobile Nazione, come se noi non fossimo 
Agli di questa, come se noi non fossimo parte del 
vero popolo italiano. Chi sa per chi lavorano quei 
prodi condottieri e per quali cause I ! ! Non solo noi 
siamo convinti che abbiamo diritto ai rispetto come 
qualunque altro cittadino, ma giustizia vorrebbe 
qualcosa di più, riconoscenza e gratitudine. L'Eser- 
cito per Dio non fu inai restio a prendere le armi in 
difesa della Nazione; egli sui campi della gloria 
seppe vincere e perdere gloriosamente, esso seppe 
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sopportare gl'insulti di pazzi scioperati, seguiti da 
pazzi monelli nelle pubbliche vie, come seppe rispet- 
tare le vere dimostrazioni Nazionali. Egli seppe con- 
servarsi l'indispensabile disciplina, ed obbediente ai 
voleri di quel Re — da voi eletto, — seppe ancora 
sopportare e difendere quelle leggi fatte non dal ite, 
ma da te o popolo, perchè fatte dal Parlamento 
da te eletto. Il soldato poco vi ha parte. 0 perchè 
sempre si ricorre ad insultare l'Esercito? Voi gri- 
dato a prò del popolo ; e 1' Esercito per voi non è 
Popolo? Non fu egli che formò la Nazione? Non 
fu Egli che gloriosamente segui quel Re da voi con 
tanto plauso eletto, e che più d ogni altro uomo 
seppe esporsi per la redenzione della patria? "Vi 
scordate forse che vita e corona espose per se- 
condare i desideri degl'italiani? Vi scordate forse 
che ogni altro italiano, non potè esporre che la 
propria vita? Ma voi ci direte: siamo aggravati, 
non ci piacciono le leggi. Ed è questa colpa del- 
l'Esercito? del Re?Noi e voi combattemmo fino dal 
48 e prima per avere un Re galantuomo che la- 
sciasse la nazione libera d' imporsi quelle leggi che 
stimasse migliori, e forse oggi esigete che questo 
Re manchi ai suoi impegni per far esso le leggi che 
oggi fate voi stessi ! Largamente ottenemmo dal 
Re ciò che il vero Popolo italiano desiderava e oggi 



«. Per amor di Patria rispettate l' Esercito : 
l'Esercito non è straniero, in esso si racchiude 
il fiore della gioventù Italiana, in esso vi sono 
i vostri fratelli, i vostri figli. Voi ben sapete che 
la disciplina è la vita sua, altrimenti non è più 
Esercito, sono fazioni armate, e da ciò Dio salvi 



l'Italia ! !! Voi ben sapete che questo Esercito che si 
"vuol calunniare non ha che una vita dì abnega- 
zione per amore della bandiera, che vuol dire della 
Nazione. Esso combattè, e mai risparmiò sangue, 
eroismi. E che fece quindi? Tornò il colono al cam- 
po, l' operaio al lavoro, andò 1* ufficiale in aspet- 
tativa a menare una vita più misera di quella che 
mena sotto le bandiere. Non è forse vero? Costa 
il Soldato meno del più umile operaio, costa 1' Uf- 
ficiale meno del più umile artista. E come si può, 
a compenso dei sacrifizi e del sangue versato nelle 
patrie battaglie, permettere che un giornalista o un 
popolano comprato, ecciti coloro che ancorché do- 
tati di nobili sentimenti, seguono ciecamente chi 
seppe uriare dì più, onde venga questo Esercito 
insultato e spinto a percorrere gli eccessi? 

« Non vi dette 1' Esercito mille prove di amor 
patrio? Domandate ai veri Garibaldini, come noi 
1' invidiavamo sulla frontiera pontificia perchè pri- 
ma di noi posavano su quella terra il piede. Un 
nostro bacio, un nostro amplesso manifestava loro 
i nostri desideri ; ma noi eravamo Esercito, e come 
Esercito per l'onore d' Italia, per la sua gloria, per 
la sua salvezza, dovevamo soffocare i nostri desi- 
derii e rimanere compatti sotto la bandiera della 
Nazione. Più in là non spettava vedere, ciò è ri- 
servato al Parlamento dal popolo tutto chiamato 
a dirigere i destini della Nazione. Nel Tirolo, a 
Gaeta, ovunque, ebbero i Garibaldini veri, le prove 
dello affetto nostro, ed applaudimmo alle glorie 
loro perchè glorie d' Italia, perchè glorie nostre, 
glorie della comune bandiera. 

«Voi gridate, vogliamo Roma. Ma, Cristo!! chi 
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di noi principiando dal Re non la vuole ! Le Nazioni 
non si fanno in mesi, e l'Italia si fece in ore, i 
soli pazzi, possono negarlo. Giunse l'ora dei Bor- 
boni, dei Lorena, della Venezia, ed all'appello non 
mancò uè Re, né Garibaldi, nè Esercito né Popolo. 



La Bassa Forza 
della guarnigione di Firenze. 

Udiste I ! Che ve ne dice il cuore ? Ascoltate 
ancora pria die noi ritorniamo alle nostre sedi 
tranquille. 

Truppa e Popolo non debbono essere che un 
nome, e anco per poco non devesi cedere ai moti 
del Cuore, alle insinuazioni di coloro che seminano 
la discordia fra Soldato e Cittadino. Chi fu che 
amandovi davvero non gridò ovunque rispetto alle 
Leggi, all'Esercito! Ma chi assisterà l'Italia chi 
la redimerà tutta nelle future battaglie, se non 
quell'Esercito o quei prodi Garibaldini che senza 
i rumori da piazza, i pugnali, le villanìe, fecero 
vanto di essere prodi, ma bensì sui campi della 
gloria quasi che tutta in giorni la redensero ? 
Eglino soltanto guardano o popolo i nemici che 
abbiamo ancora da cacciare e da vincere. La reden- 
zione di un popolo non si opera con una foggia di 
vestiario più o meno strambo, non si opera con 
la stupida bestemmia, non si effettua facendosi 
seguire da una schiera di monelli spinti a tutto 
e tutti insultare. A scuola essi, per Dio! affinchè 
si rendino un giorno degni ed orgogliosi del nome 
d'Italiano. I soli volontari quantunque agguerriti 
e generosi sempre, non possono tutto. Essi lo sanno 
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perchè lo provarono, e noi pure che fummo i più 
volontari lo sappiamo per prova. 

Noi non siamo più, e non possiamo ingannarvi 
o fratelli, in noi è spenta ogni mira di ambizione 
di partito, ascottateci tranquilli. Rispello alla legge 
perché è opera vostra, sia rettificata per opera 
vostra se è difettosa, ma con nuove elezioni e 
non chiedendolo ai Re! Bandite e smorzate i pri- 
vati rancori, abbian fine gli odii di parie, cal- 
pestate citi gli fomenta, si transiga unpù da tutti 
e quando uno sia il volere, allora sfidate il ne- 
mico, combattete, e vincerete. Imprimete nei vostri 
tìgli pria i doveri e poi i diritti, se eglino non co- 
noscono i primi mai comprenderanno i secondi. 
Saldi rimanete sulla diretta via, non lasciatevi af- 
fascinare dalle belle parole, dall'oro del nemico 
vostro, abbiate fede in Garibaldi, si, e negli amici 
suoi sinceri, ma col 'RE, ed entrambi CON LA NA- 
ZIONE, e NON ALTRIMENTI. 

A chi ti grida ; non credere, non obbedire, rispondi 
loro che coi giornali, con le poesie, con le carica- 
ture, non si liberò, ne si compirà la libertà d'Ita- 
lia. Quest' oggi vi rammenta a quale estremo do- 
loroso vi trassero le minuscole repubbliche e le am- 
bizioni di pochi. Non vi scordate che sotto il manto 
rosso, nero, e moderato, o come vuoisi dire, potete 
essere trascinati dai nemici vostri a procurare una 
irreparabile rovina. Pensate al vostro onore, alla vo- 
stra gloria, alla felicità dei Agli vostri. Soffrite, ci dite, 
sentiamo ancora noi il vero vostro lamento, ma sof- 
frimmo noi meno ?Non foste voi che con le lotte fra- 
terne, con la sconcordia cagionaste molta parte della 
ferita che vi martira? Stringetevi la mano, con- 
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siderate con calma la conseguenza di una cattiva 
elezione nei Rappresentati vostri, eletti siate a loro 
di aiuto e non d' inciampo,- e allora essi, progre- 
diranno spediti con chi pei', compiere 1' unità della 
patria nostra, attende più. di voi impaziente, di 
esporre nuovamente sui campi della gloria, vita, 
corona e prole, con chi si cìiiftma Garibaldi, ed in fine 
con chiunque impugni la spaila pel volere e per la 
gloria della Nazione. Mane e sera i nostri consì- 
gli sieno la preghiera vostra, e dei vostri figli e 
gridate in fine con e.=si Evviva Italia, che cos'i 
farete plauso senza errore a tutti coloro che ve- 
ramente V amano. 

Dio vi protegga ora e sempre che noi benché 
disciolti dal peso della misera creta, in ogni vostra 
vicenda di dolore e di gloria a voi congiunti ter- 
namente sarenm. 




I Martiri delle patrie battaglie. 
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